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ONOREVOLI COLLEGHI ! – Il fenomeno del
cosiddetto « mobbing » o della persecuzione
psicologica, cioè le molestie morali e le
violenze psicologiche, è sempre esistito nel
mondo del lavoro, ma ora tale fenomeno
sta assumendo contorni sempre più ampi.

Con la presente proposta di legge inten-
diamo fornire per la prima volta ai lavo-
ratori adeguati e idonei strumenti di tutela
per difendere se stessi e la propria dignità
dalle continue vessazioni che sono costretti
a subire in ambito lavorativo. Vista la cre-
scita esponenziale che caratterizza i casi di
mobbing è necessario un intervento ad hoc
del legislatore diretto a disciplinare in ma-
niera chiara e precisa tale fenomeno e ad
assicurare una vera e propria tutela giuri-
dica ai lavoratori vessati, consentendo loro
di far valere la lesione di un proprio diritto,

agendo dinanzi al giudice del lavoro nei
confronti del datore di lavoro (nel caso di
mobbing verticale) o nei confronti di un
proprio collega o di un gruppo di colleghi
(nel caso di mobbing orizzontale) che si
siano resi autori di atti vessatori in ambito
lavorativo.

Va peraltro ricordato che la nozione
dell’Unione europea di discriminazione com-
prende le molestie e l’ordine di discrimi-
nazione (a prescindere dalla sua esecu-
zione) a causa dei motivi tipizzati: « le
molestie sono da considerarsi una discri-
minazione in caso di comportamento inde-
siderato adottato e avente lo scopo o l’ef-
fetto di violare la dignità di una persona e
di creare un clima intimidatorio, ostile,
degradante, umiliante od offensivo ».
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Sotto il profilo pratico, l’equiparazione
della molestia alla discriminazione con-
sente l’applicazione del regime probatorio
agevolato e dell’apparato sanzionatorio par-
ticolarmente incisivo previsto dalla disci-
plina antidiscriminatoria.

Si deve a Leymann l’introduzione del
mobbing nel settore lavorativo, a partire
dagli anni ’80 (Leymann Gustavsson, 1984;
Leymann, 1990, 1993, 1996, 1997). Secondo
tale autore « il mobbing, o terrore psicolo-
gico sul posto di lavoro, consiste in una
comunicazione ostile e non etica diretta in
modo sistematico da uno o più individui
solitamente verso un singolo individuo, il
quale a causa di ciò, si trova in una posi-
zione indifesa e impossibilitato a ricevere
aiuto, essendo costretto in quella posizione
da continue azioni mobbizzanti (...). Tali
azioni si verificano con un’alta frequenza
di base (definizione statistica: almeno una
volta a settimana) e perdurano a lungo nel
tempo (definizione statistica: almeno sei
mesi). L’alta frequenza e la durata dei
comportamenti ostili è causa di gravi pro-
blemi psicologici, psicosomatici e sociali »
(Leymann, 1996, pagina 168).

La presente proposta di legge si com-
pone di nove articoli.

L’articolo 1 individua l’ambito di appli-
cazione della legge, il cui fine è quello di
tutelare i lavoratori nei rapporti di lavoro,
nei settori pubblico e privato, indipenden-
temente dalla natura degli stessi.

L’articolo 2 definisce il concetto di mob-
bing, ovvero le molestie morali e le violenze
psicologiche di carattere persecutorio, eser-
citate con intento vessatorio, iterativo e
sistematico, che determinano eventi lesivi
dell’integrità psico-fisica o della dignità so-
ciale e lavorativa della vittima, nonché le
modalità attraverso le quali tali azioni sono
poste in essere.

L’articolo 3 prevede l’obbligo tempestivo
del datore di lavoro di accertare i compor-
tamenti denunciati e di prendere provve-
dimenti per il loro superamento, segnalan-
doli anche alla procura della Repubblica,
qualora le azioni di mobbing comportino
una riduzione della capacità lavorativa per
disturbi psico-fisici di qualsiasi entità, quali
depressione, disturbi psico-somatici conse-

guenti a stress lavorativo come l’iperten-
sione, l’ulcera e l’artrite, disturbi allergici,
disturbi della sfera sessuale, nonché tu-
mori. Il datore di lavoro che, per dolo o
negligenza, non ottemperi ai suoi doveri
accertativi e denuncianti, è soggetto all’in-
terdizione dai pubblici uffici o al licenzia-
mento, in ottemperanza all’articolo 28 del
codice penale e, in via subordinata, alle
misure previste per i diversi livelli di re-
sponsabilità agli articoli 55, commi 1 e 3,
56, 58, e 302, comma 1, del decreto legi-
slativo 9 aprile 2008, n. 81, ovvero all’ar-
resto da tre a sei mesi e alle relative am-
mende.

L’articolo 4 prevede l’azione di tutela
giudiziaria, ovvero un percorso attraverso
il giudizio immediato del tribunale del la-
voro in caso di mobbing, nei confronti del
dipendente, configurabile in azioni quali: a)
rimozione da incarichi; b) esclusione dalla
comunicazione e dall’informazione azien-
dali; c) svalutazione sistematica dei risul-
tati, attraverso il sabotaggio del lavoro,
svuotato dei contenuti o privato degli stru-
menti necessari al suo svolgimento; d) so-
vraccarico di lavoro o attribuzione di com-
piti impropri o inattuabili in concreto, che
acuiscono il senso di impotenza e di fru-
strazione; e) attribuzione di compiti inade-
guati rispetto alla qualifica e alla prepara-
zione professionale o alle condizioni fisiche
e di salute; f) squalificazione dell’immagine
personale e professionale.

L’articolo 5 disciplina la pubblicità del
provvedimento di condanna emesso dal giu-
dice.

L’articolo 6 prevede che gli atti posti in
essere dal datore di lavoro, nonché i prov-
vedimenti assunti, riconducibili alle azioni
di cui all’articolo 2, accertate dal giudice
del lavoro ai sensi dell’articolo 4, vengano
annullati. L’annullabilità degli atti è appli-
cata anche nel caso in cui la violenza o la
persecuzione psicologica abbia comportato
le dimissioni del lavoratore che, conseguen-
temente, ha diritto al reintegro nel posto di
lavoro.

L’articolo 7 introduce una tutela penale
specifica alla luce degli interessi coinvolti e
della necessità di una protezione forte, che
garantisca un effettivo contrasto del feno-
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meno. I traumi originati dal mobbing tur-
bano in maniera profonda l’equilibrio psico-
fisico dei lavoratori e ne distruggono le
relazioni, portando spesso a esiti irreversi-
bili. È proprio un attacco così profondo
all’interesse tutelato che giustifica l’ado-
zione di misure penali.

Gli elementi costitutivi del fenomeno
sono il contesto lavorativo, l’obiettivo ves-
satorio e il suo protrarsi sistematico. Esso
si concretizza in una serie di comporta-
menti, quali: abuso del potere disciplinare,
attraverso l’esercizio da parte del datore di
lavoro o dei dirigenti di azioni sanzionato-
rie, come reiterate visite fiscali o di ido-
neità, contestazioni o trasferimenti in sedi
lontane, rifiuto di permessi, di ferie o di
trasferimenti, tutte finalizzate alla estro-
missione del soggetto dal posto di lavoro;
atti persecutori e di grave maltrattamento
di fronte a terzi; molestie sessuali; offese
alla dignità personale, attuate da superiori,
da pari grado o da subordinati ovvero dal
datore di lavoro. La nuova fattispecie deve
colpire le condotte caratterizzate da siste-
maticità, durata e intensità, con intento
persecutorio, in modo tale da escludere
dall’ambito di rilevanza penale gli episodi
irrilevanti e isolati. Per dare rilievo penale
al mobbing nella sua interezza, è necessario
ricorrere a un reato abituale, che abbia
quindi come sua caratteristica intrinseca la
ripetitività nel tempo della condotta. Si
tratta, invero, di un reato di relazione,
nell’ambito del quale non assume valore la
rilevanza penale dei singoli episodi, bensì la
loro reiterazione, che cagiona la compro-
missione della relazione.

L’elemento oggettivo del reato consiste,
dunque, in più atti o comportamenti pro-
tratti nel tempo, compiuti da chi presti
lavoro in un dato ambito, pubblico o pri-
vato, in pregiudizio di altri, appartenente
allo stesso ufficio o alla stessa azienda, e
che può essere un subordinato ma anche
un pari grado dell’agente. Deve, poi, trat-
tarsi di un reato doloso.

In relazione all’interesse di maggior ri-
lievo che la disposizione penale intende
essenzialmente tutelare, rappresentato dalla
libertà e dalla dignità del lavoratore nel
luogo e nell’ambiente di lavoro in cui opera,

la norma va inserita nel libro secondo
(« Dei delitti in particolare »), titolo XII (Dei
delitti contro la persona), capo III (« Dei
delitti contro la libertà individuale »), se-
zione III (« Dei delitti contro la libertà
morale »), del codice penale. Ciò in quanto
i comportamenti di mobbing incidono, in
primo luogo, sulla capacità del soggetto
preso di mira di autodeterminarsi sponta-
neamente, costringendolo in una situazione
di soggezione a condizioni di lavoro insop-
portabili, in termini di umiliazione e di
sofferenza, e lesive dei suoi diritti o inte-
ressi.

In particolare, la norma viene inserita
immediatamente dopo l’articolo 612-bis del
codice penale che, introdotto dall’articolo 7
del decreto-legge n. 11 del 2009, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 38 del
2009, contempla il reato di atti persecutori,
comunemente chiamato stalking. Ciò in
quanto le due fattispecie presentano molte
affinità, tanto che parte della dottrina ha
ventilato la possibilità di ricorrere all’arti-
colo 612-bis per sanzionare penalmente le
vessazioni sul lavoro. In entrambi i casi,
infatti, si tratta di fenomeni basati sulla
reiterazione delle condotte, che consistono
in vessazioni sgradite alla vittima e sono
causa di eventi negativi. Sono accomunati,
poi, dalla finalità che è quella di indurre il
soggetto passivo in uno stato di soggezione
e di sofferenza psico-fisica. Alla pluralità e
alla costanza delle condotte deve essere
sottesa la consapevolezza dell’agente sia
della molteplicità degli episodi sia dell’in-
vasione che per mezzo di essi si determina
nella sfera della vita della vittima. Esiste,
inoltre, nella realtà una fattispecie di con-
fine: il cosiddetto « stalking occupazio-
nale », una tipologia di persecuzione che
trova le sue motivazioni nell’ambiente la-
vorativo, per poi fuoriuscirne, turbando in
maniera invasiva la tranquillità della vita
privata della vittima.

L’articolo 8 reca misure di prevenzione
e di vigilanza nei luoghi di lavoro. In par-
ticolare, si prevede che le amministrazioni
dello Stato e i datori di lavoro pubblici e
privati, d’intesa con le rappresentanze sin-
dacali e con i consigli centrali, intermedi e
di base dell’Esercito italiano, della Marina
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militare, dell’Aeronautica militare, del-
l’Arma dei carabinieri e del Corpo della
guardia di finanza, adottano tutte le se-
guenti misure volte a prevenire e a contra-
stare le azioni di mobbing: a) iniziative
periodiche di informazione dei dipendenti;
b) organizzazione periodica di corsi speci-
fici di gestione delle relazioni interperso-
nali o del mobbing affidati a consulenti,
anche esterni, muniti dell’abilitazione all’e-
sercizio della professione di psicologo e di
un’ampia e comprovata esperienza speci-
fica nel settore della psicologia del lavoro;
c) accertamento di azioni di mobbing nei
confronti dei lavoratori; d) corsi di preven-
zione e di informazione sulle azioni di
mobbing nei confronti dei lavoratori, ob-
bligatori e a carico del datore di lavoro per
i dirigenti, per i medici competenti e per i
responsabili della sicurezza aziendale, non-
ché per i rappresentanti dei lavoratori per
la sicurezza; e) risoluzione delle controver-
sie tramite la stipulazione di appositi ac-
cordi transattivi o conciliativi; f) denuncia
alle autorità competenti.

Al comma 2 del medesimo articolo 8 si
prevede l’istituzione, presso ciascuna azienda

sanitaria locale, di un centro di riferimento
per il benessere organizzativo nei luoghi di
lavoro, costituito da specialisti di salute
mentale, anche interni alla medesima
azienda sanitaria locale.

Al comma 3 si prevede che i citati
specialisti provvedano:

a) all’accertamento dello stato di di-
sagio psico-sociale o di malattia del lavo-
ratore e all’eventuale indicazione del per-
corso terapeutico di sostegno, cura e ria-
bilitazione;

b) all’individuazione delle eventuali mi-
sure di tutela da adottare da parte dei
datori di lavoro nelle ipotesi di casi rilevati
di disagio lavorativo.

Il centro di riferimento è tenuto ad
organizzare una conferenza annuale per
valutare i risultati del lavoro svolto e per
individuare le opportune iniziative per la
riduzione o l’eliminazione delle azioni di
mobbing (comma 3).

L’articolo 9 prevede l’invarianza finan-
ziaria.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

Art. 1.

(Ambito di applicazione)

1. La presente legge, in attuazione dei
princìpi stabiliti dagli articoli 2, 32, 35 e 41
della Costituzione, reca disposizioni atte a
prevenire e a contrastare il mobbing posto
in essere nei confronti dei lavoratori da
parte del datore di lavoro o di un suo
preposto, nonché da altri dipendenti.

2. Le disposizioni di cui alla presente
legge si applicano a qualsiasi rapporto di
lavoro e in tutti i settori di attività privati
e pubblici, indipendentemente dalla man-
sione svolta o dalla qualifica ricoperta.

Art. 2.

(Definizioni)

1. Ai fini di cui all’articolo 1, comma 1,
si intendono per mobbing nel posto di
lavoro le molestie morali e le violenze psi-
cologiche di carattere persecutorio, eserci-
tate esplicitamente o implicitamente, non-
ché direttamente o indirettamente, con in-
tento vessatorio, iterativo e sistematico, che
determinano eventi lesivi dell’integrità psico-
fisica o della dignità sociale e lavorativa
della vittima, configurabili nel modo se-
guente:

a) rimozione da incarichi;

b) esclusione dalla comunicazione e
dall’informazione aziendali;

c) svalutazione sistematica dei risul-
tati, attraverso il sabotaggio del lavoro,
svuotato dei contenuti o privato degli stru-
menti necessari al suo svolgimento;

d) sovraccarico di lavoro o attribu-
zione di compiti impropri o inattuabili in
concreto, che acuiscono il senso di impo-
tenza e di frustrazione;

e) attribuzione di compiti inadeguati
rispetto alla qualifica e alla preparazione
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professionale o alle condizioni fisiche e di
salute;

f) abuso del potere disciplinare, attra-
verso l’esercizio da parte del datore di
lavoro o dei dirigenti di azioni sanzionato-
rie, quali reiterate visite fiscali o di ido-
neità, contestazioni o trasferimenti in sedi
lontane, rifiuto di permessi, di ferie o di
trasferimenti, finalizzate all’estromissione
del soggetto dal posto di lavoro;

g) atti persecutori e di grave maltrat-
tamento di fronte a terzi;

h) molestie sessuali;

i) squalificazione dell’immagine per-
sonale e professionale;

l) offese alla dignità personale, attuate
da superiori, da pari grado o da subordi-
nati ovvero dal datore di lavoro.

Art. 3.

(Accertamento delle responsabilità e appli-
cazione di sanzioni disciplinari)

1. Il datore di lavoro, pubblico o privato,
qualora siano denunciate azioni di cui al-
l’articolo 2 da singoli lavoratori o da gruppi
di lavoratori, ovvero su segnalazione delle
rappresentanze sindacali aziendali o del
rappresentante per la sicurezza, nonché
del medico competente, ha l’obbligo di ac-
certare tempestivamente le azioni denun-
ciate.

2. Agli effetti degli accertamenti delle
responsabilità, l’istigazione e l’omissione con-
sapevole dei soggetti denunciati sono con-
siderate equivalenti alla realizzazione del
fatto.

3. Il datore di lavoro pubblico o privato
che, per dolo o per negligenza, non adem-
pie ai commi 1 e 2 del presente articolo è
soggetto all’interdizione dai pubblici uffici
o al licenziamento, in ottemperanza all’ar-
ticolo 28 del codice penale e, in via subor-
dinata, alle misure previste per i diversi
livelli di responsabilità dagli articoli 55,
commi 1 e 3, 56, 58 e 302, comma 1, del
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.

4. Il danno all’integrità psico-fisica pro-
vocato dalle azioni di cui all’articolo 2 è
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comunicato dall’autorità gerarchica com-
petente, previo onere della prova inversa,
alla competente procura della Repubblica
quando comporta una riduzione della ca-
pacità lavorativa per disturbi psico-fisici di
qualsiasi entità, quali depressione, disturbi
psico-somatici conseguenti a stress lavora-
tivo come l’ipertensione, l’ulcera e l’artrite,
disturbi allergici, disturbi della sfera ses-
suale, nonché tumori.

Art. 4.

(Azioni di tutela giudiziaria)

1. Qualora siano denunciate, su ricorso
del lavoratore o per sua delega dalle orga-
nizzazioni sindacali, azioni di mobbing, di
cui all’articolo 2, comma 1, lettere a), b), d),
e) e i), il tribunale territorialmente compe-
tente, in funzione di giudice del lavoro, nei
cinque giorni successivi alla data della de-
nuncia, convocate le parti e assunte som-
marie informazioni, se ritiene sussistente la
violazione oggetto del ricorso ordina al
responsabile del comportamento denun-
ciato, con provvedimento motivato e imme-
diatamente esecutivo, la cessazione del com-
portamento illegittimo, ne dispone la rimo-
zione degli effetti, stabilisce le modalità di
esecuzione della decisione e determina in
via equitativa la riparazione pecuniaria do-
vuta al lavoratore per ogni giorno di ri-
tardo nell’esecuzione del provvedimento.
Contro la decisione di cui al primo periodo
è ammessa, entro quindici giorni dalla data
di comunicazione alle parti, opposizione
davanti al tribunale, che decide in compo-
sizione collegiale, con sentenza immediata-
mente esecutiva. Si osservano le disposi-
zioni degli articoli 413 e seguenti del codice
di procedura civile.

2. Nei casi di cui al comma 1, primo
periodo, è posto a carico di colui che è
accusato di perpetrare una condotta di
mobbing l’onere della prova, ossia la dimo-
strazione dell’inesistenza della predetta con-
dotta o delle vessazioni lamentate, la legit-
timità dei comportamenti adottati e, nel
caso del datore di lavoro, l’adeguatezza
delle misure di prevenzione o di repres-
sione impiegate, quando il lavoratore ha
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presentato indizi sufficienti per lasciare
presumere l’esistenza di una forma di vio-
lenza o di persecuzione psicologica ai suoi
danni.

Art. 5.

(Pubblicità del provvedimento del giudice)

1. Su istanza della parte interessata, il
giudice può disporre che della sentenza di
accoglimento, ovvero di rigetto, di cui al-
l’articolo 4, sia data informazione, a cura
del datore di lavoro, pubblico o privato,
mediante lettera ai lavoratori interessati
dell’unità produttiva o amministrativa nella
quale è stato denunciato l’atto o il compor-
tamento di mobbing oggetto dell’intervento
giudiziario, omettendo il nome della per-
sona che ha subìto tale atto o comporta-
mento.

2. Se l’atto o il comportamento oggetto
del provvedimento di condanna è com-
messo dal datore di lavoro, pubblico o
privato, o si evince una sua complicità, il
giudice dispone la pubblicazione della sen-
tenza su almeno due quotidiani a tiratura
nazionale, omettendo il nome della per-
sona oggetto di mobbing. Le eventuali spese
sono a carico del condannato.

Art. 6.

(Nullità degli atti o dei comportamenti di
mobbing)

1. Gli atti o i comportamenti di mobbing
accertati ai sensi delle procedure di cui
all’articolo 4 sono nulli.

2. Sono, altresì, nulle le dimissioni pre-
sentate dal lavoratore vittima di atti o di
comportamenti di mobbing.

Art. 7.

(Sanzioni penali)

1. In caso di azioni di mobbing di cui
all’articolo 2, comma 1, lettere c), f), g) e h),
e in tutti i casi in cui si determinano danni
ai sensi dell’articolo 3, comma 4, che de-
vono essere accertati dal giudice, si appli-
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cano le sanzioni previste dalle disposizioni
di cui al comma 2 del presente articolo.

2. Dopo l’articolo 612-bis del codice
penale è inserito il seguente:

« Art. 612-ter. – (Atti vessatori in ambito
lavorativo) – Salvo che il fatto costituisca
più grave reato, è punito con la reclusione
da sei mesi a cinque anni il datore di
lavoro, il dirigente o il lavoratore che nel
luogo o nell’ambito di lavoro, con condotte
reiterate, compie atti, omissioni o compor-
tamenti di vessazione o di persecuzione
psicologica tali da compromettere la salute
o la professionalità o la dignità del lavora-
tore.

La pena è aumentata se dal fatto deriva
una malattia nel corpo o nella mente.

La pena è aumentata fino alla metà se il
fatto è commesso a danno di un minore, di
una donna in stato di gravidanza o di una
persona con disabilità di cui all’articolo 3
della legge 5 febbraio 1992, n. 104.

Il delitto è punito a querela della per-
sona offesa. Il termine per la proposizione
della querela è di sei mesi. Si procede,
tuttavia, di ufficio nelle ipotesi di cui ai
commi secondo e terzo ».

Art. 8.

(Misure di prevenzione e di vigilanza nei
luoghi di lavoro)

1. Le amministrazioni dello Stato e i
datori di lavoro pubblici e privati, d’intesa
con le rappresentanze sindacali o con i
consigli centrali, intermedi e di base del-
l’Esercito italiano, della Marina militare,
dell’Aeronautica militare, dell’Arma dei ca-
rabinieri e del Corpo della guardia di fi-
nanza, adottano le seguenti misure volte a
prevenire e a contrastare le azioni di mob-
bing:

a) iniziative periodiche di informa-
zione dei dipendenti anche al fine di indi-
viduare immediatamente eventuali sintomi
o condizioni di discriminazioni ai sensi
dell’articolo 2;

b) organizzazione, ogni sei mesi, di
corsi specifici di gestione delle relazioni
interpersonali o del mobbing affidati a sog-
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getti, anche esterni, in qualità di consulenti,
muniti dell’abilitazione all’esercizio della
professione di psicologo e di un’ampia e
comprovata esperienza specifica nel settore
della psicologia del lavoro;

c) accertamento di azioni di mobbing
nei confronti dei lavoratori, avvalendosi dei
consulenti di cui alla lettera b);

d) corsi di prevenzione e di informa-
zione sulle azioni di mobbing nei confronti
dei lavoratori obbligatori e a carico del
datore di lavoro per i dirigenti, per i medici
competenti, per i responsabili della sicu-
rezza aziendale, nonché per i rappresen-
tanti dei lavoratori per la sicurezza;

e) risoluzione delle controversie tra-
mite la stipulazione di appositi accordi
transattivi o conciliativi;

f) denuncia alle autorità competenti.

2. Ciascuna azienda sanitaria locale del
comune capoluogo di provincia istituisce,
nell’ambito della propria organizzazione
amministrativa, un centro di riferimento
per il benessere organizzativo nei luoghi di
lavoro, costituito da specialisti di salute
mentale, anche interni alla medesima
azienda sanitaria locale, quali:

a) un medico specialista in medicina
del lavoro, con funzioni di coordinamento;

b) un esperto in test psicodiagnostici;

c) un esperto in psicologia del lavoro
e delle organizzazioni;

d) un medico specialista in psichiatria;

e) uno psicoterapeuta.

3. Gli specialisti di cui al comma 2
provvedono:

a) all’accertamento dello stato di di-
sagio psico-sociale o di malattia del lavo-
ratore e all’eventuale indicazione del per-
corso terapeutico di sostegno, cura e ria-
bilitazione;

b) all’individuazione delle eventuali mi-
sure di tutela da adottare da parte dei
datori di lavoro nelle ipotesi di rilevati casi
di disagio lavorativo.
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4. Il centro di cui al comma 2 organizza
una conferenza annuale per valutare i ri-
sultati del lavoro svolto e per individuare le
opportune iniziative per la riduzione o l’e-
liminazione delle azioni di mobbing.

Art. 9.

(Clausola di invarianza finanziaria)

1. Dall’attuazione delle disposizioni di
cui alla presente legge non devono derivare
nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica. Le amministrazioni inte-
ressate provvedono agli adempimenti pre-
visti con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.
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